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SEDUTA N. 19/ A2  DEL 20 GIUGNO 2008 - SALA DEI MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

	Audizione, ai sensi dell’articolo 74, comma 3 dello Statuto, delle prime tre firmatarie 

della Proposta di legge di iniziativa popolare n. 477 all’oggetto

“Istituzione di Centri Antiviolenza con case segrete”




Le prime firmatarie della proposta di legge di iniziativa popolare oggetto di audizione intervengono relazionando circa le motivazioni che hanno determinato la raccolta delle firme necessarie alla presentazione del progetto stesso, elencando, a supporto della utilità di tale iniziativa,  ricerche,dati, risoluzioni nazionali ed internazionali inerenti la violenza psicologica e fisica subita dalle donne in ambito familiare ed extra familiare dai quali si evince l’esigenza di istituire Centri Antiviolenza con case segrete anche nella Regione Piemonte per affermare in termini concreti e visibili la volontà politica culturale e sociale che riconosce nella violenza contro le donne un reato e una violazione dei diritti della persona umana.

Evidenziano che i Centri non debbono essere punti di raccolta di denunce di vittime passive ma luoghi in cui la donna può essere risarcita in termini di accoglienza ed assistita, oltre che per gli aspetti legali, nel recupero della sua condizione di soggetto di diritto, di persona vitale, di cittadina. Quindi i Centri devono essere luoghi condivisi dove l’esperienza negativa della violenza può trasformarsi in risorsa di consapevolezza.

Fanno presente che le caratteristiche fondamentali dei Centri devono essere: l’adeguata protezione, la tutela, la sicurezza, il riconoscimento del diritto dell’autodeterminazione, l’aiuto a riacquistare l’autostima e la forza per ridisegnare un progetto di vita libero dalla violenza.

Ritengono che tali principi ed obiettivi abbiano bisogno di un lavoro integrato sia nella fase di ideazione che nella fase di gestione dei Centri stessi.

A tale proposito sottolineano sia la necessità di un intervento istituzionale per garantire una risposta stabile e responsabile al problema sia il coinvolgimento delle Organizzazioni di donne impegnate da anni con la propria competenza, esperienza, capacità di ascolto e relazione per gestire servizi che unifichino e rilancino in rete, l’azione di prevenzione e contrasto della violenza.

Precisano che la proposta di legge stabilisce, al fine di tutelare e proteggere le donne dalla violenza, che le istituzioni pubbliche siano investite di competenze precise e stanzino finanziamenti stabili non soltanto per la creazione di Centri Antiviolenza con case segrete ma anche per garantire politiche di indirizzo e interventi finalizzati ad affermare una cultura di rispetto delle donne come soggetti di diritto e a diffondere la cultura della non violenza.

Per attuare quanto sopra descritto chiedono che la Regione, Provincia e Comune garantiscano, all’interno della programmazione dei rispettivi bilanci, budget di spesa necessari alla costruzione di una politica sociale delle donne. Fanno presente che compito dei governi locali deve essere anche quello di ottenere un finanziamento nazionale direttamente inscritto nella Legge Finanziaria annuale.

